
S. P. Q. T.

SULLA DERIVAZIONE DI ACQUA DALL’ ANIENE

Memoria deliberala dal Consiglio Comunale di 
Tivoli nell'adunanza ordinaria del 25 Aprile 1888.

fronte alle domande di concessioni per de­
rivazione di acqua dell’Aniene avanzate al Governo 
da diverse Società industriali, la Città di Tivoli non 
poteva rimanere indifferente, essendo di un impor­
tanza vitale gl’interessi che a quel fiume la legano.

Finché le domande di derivazione d’ acqua si 
riferivano al tratto del fiume superiormente alla 
Città, e le acque venivano ridonate all’alveo mede­
simo al punto d’ingresso nella Città stessa; finché 
si trattava di derivazioni dall’alveo inferiore e pres-
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so P Acquoria per essere trasportate in Roma od 
altrove, la Città di Tivoli non aveva alcuna ragione 
di promuovere lamento od eccezione. Nessuno con­
trasta _allo Stato il diritto di proprietà sulle acque 
pubbliche, e quindi la facoltà di concederne l’uso, 
e perciò 1’ Amministrazione Comunale di Tivoli ri­
conosceva il dovere di astenersi d’invadere un campo 
che è di assoluta competenza dello Stato.

Ma quando le concessioni per derivazione d’acqua 
si riferiscono a quel tratto di Fiume che è una per­
tinenza della Città, PAmministrazione Comunale ha 
dovuto fare le eccezioni e gli atti che erano neces­
sari a tutelare g l’interessi che dalla Città le veni­
vano affidati, e che potevano essere pregiudicati 
dalle concessioni in parola.

Le ingenti spese sostenute sempre dalla Città, 
nella costruzione e manutenzione dei canali di de­
rivazione, le concessioni avute dai Pontefici, la con­
segna del Fiume Aniene fatta al Comune col dritto 
assoluto di regolare il corso delle acque derivate, 
dritto del quale ha sempre usato senza contrasto, 
la facoltà che ebbe sempre di esercitare il dritto di 
concessione di acqua richiesto dai singoli industrian­
ti confermano completamente i diritti incontestabili 
della Città, quali vennero sanzionati recentemente



dalla Sentenza 26 Marzo ultimo decorso della Corte 
di Cassazione che sanciva solennemente il dritto del 
Comune sulle acque derivate.

Questi diritti vennero ampiamente comprovati 
e documentati dall’ Egregio Signor Avv.* Giacomo 
Salvati, nella memoria che si allega alla presente.

Da tempo immemorabile le acque dell’ Aniene 
in l'ivoli hanno formato una parte integrale del 
patrimonio di questo Comune. Sia perciò che con­
cerne l’estetica, sia per quanto si riferisce all’utiliz­
zazione di quelle acque per usi industriali ed agri­
coli, ila Città ha goduto incontrastabilmente delle 
acque medesime e vi ha esercitato sempre i propri 
diritti, con gli obblighi ed i vantaggi ad essi inerenti.

Il fiume Aniene quando entra in Tivoli si trova, 
e per la sua essenza naturale, e per le opere che 
raccolgono le acque, in condizioni eccezionali. — Il 
suo corso sparisce nei manufatti che sono di perti­
nenza e a disposizione della Città, secondo l’interes­
se cui sono tali acque destinate. Come eccezionali 
sono le condizioni fisiche di questo fiume, lo sono 
anche le condizioni Amministrative.

Tale essendo lo stato speciale delle cose, non 
si può con un tratto di penna cancellare i titoli in­
discutibili e invocare la Legge del 1884 per la deri-
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vazione delle acque pubbliche, abrogando i diritti 
quesiti dalla Città su quelle acque, tantopiu che 
PArt. 24 della stessa Legge li vuole rispettati; e si 
noti che il possesso e l’esercizio vantato dalla Città 
di Tivoli, non è trentennale, ma secolare.

Senza rimandare ad una serie numerevolissima 
di atti Consigliari sui quali viene provato e ricono­
sciuto dallo Stato il possesso e il diritto del Comu­
ne, basta accennare la deliberazione Consigliare del 
15 Giugno 1865, colla quale viene respinta la doman­
da di concessione avanzata dalla Società Bonét al 
Governo Pontifìcio. Questi tenne conto, come sempre 
avea fatto, delle eccezioni espresse dal Comune di 
Tivoli, e delle ragioni sulle quali fondava la sua 
opposizione alla domanda di concessione per deri­
vazione d’acqua dalla grande Cascata.

Se l’Amministrazione Comunale ha fatti dei pas­
si per tutelare i diritti che la Città vanta su quelle 
acque, pur tuttavia non è suo intendimento di crea­
re ostacoli al Governo perché le acque vengano 
utilizzate a vantaggio della Capitale e dedo Stato. — 
É desiderio, è interesse della Città tutta, che se 
debbono farsi concessioni queste siano tali da non 
lasciare insoddisfatti i legittimi interessi di Tivoli, 
di ottenere cioè, che una parte di quella utitizzazio-



ne ridondi a vantaggio di chi ha il possesso delle 
acque, e possa cosi ottenersi che Tivòli si conver­
ta in imi centro d’industrie cui la natura l'ha desti­
nata, e che qui potrebbero avere il loro svolgimento 
in condizioni più favorevoli che altrove.

Se le acque del fiume Aniene non hanno deviato, 
se sono rimaste in Tivoli e ad un'altezza da fornire 
una forza potentissima utilizzai »ile, ciò si deve in 
massima parte ai Cittadini, che per secoli hanno man­
tenuto le opere dell’Aniene con immensi sacrifici.

In correspettivo dei danni patiti e degli oneri 
sopportati dal paese a causa di questo fiume, il Go­
verno Pontificio ha sempre lasciato alla Città libera 
facoltà di disporre di quelle acque, segnatamente 
pel tratto da Porta S. Giovanni al Ponte Lucano; se 
talvolta alcuno si è rivolto allo Stato per doman­
darne la concessione, il Governo non ha mai annuito 
a quelle dimartde, se prima non ha interpellato l’Am* 
ministrazione Comunale di Tivoli, e nulla ha mai con­
cesso senza l’assenso di lei e che ridondasse a danno 
degl’interessi di questa Citta.

L’ Amministrazione Comunale attuale sperà e 
desidera potere mettere da parte ogni questione, pur 
mantenendo fermi i diritti tutti della Città, sulle acque 
dell’Aniene, nella certezza che il Governo del Re non
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scenderà a concessioni a favore di altri, se prima 
non siasi provveduto ad un’equo e reale vantaggio, 
vuoi per l’estetica, vuoi per l’industria, che venga 
risentito effettivamente dalla Città di Tivoli.

Qualunque sia la Società che il Governo prescel­
ga per le concessioni richieste, l’attuale Amministra­
zione domanda che queste vengano fatte a quella delle 
Società, che meglio corrisponderà ai voti e ai desi­
deri che giustamente i cittadini di Tivoli hanno nu­
trito e che possono essere riassunti nelle seguenti 
condizioni:

1.
Che vengano conservate quelle singolari bellezze 

delle Grotte e delle Cascatelle, alla creazione delle 
quali il Comune ha sostenuto ingenti spese, e alla 
di cui conservazione lo stesso Governo, sebbene in 
via provvisoria ed eccezionale, ebbe a contribuire 
con sussidi nell’ultimo disastro del 1826.

2.

Che ove fosse necessario, per lo sviluppo della 
industria, derivare l’acqua delle Cascatelle di Vesta, 
ciò venga eseguito, previ gli opportuni concerti da 
prendersi col Municipio, ed a condizione che sia im­
messo un maggior volume di acqua nelle bocche di



presa per animarle, presso a poco equivalente a quel­
lo sottratto.

3.
Che un considerevole volume di acqua sia riser­

vato per sviluppare in Tivoli un centro industriale 
importantissimo, su cui Fa Città ha fondato le sue 
speranze, il suo avvenire, le sue risorse.

4
Che venga conservata la competenza di deriva­

zione in quelle norme e in quella quantità che si è 
sempre goduta e confermata dal Governo con la si­
stemazione delle bocche di presa fatta di ufficio 
nel 1827.

5
Che si dia la prelazione a quella Società che 

effettivamente e al più presto sviluppi la forza di 
quelle acque in industrie, da cui la Città possa sen­
tire immediatamente un considerevole vantaggio, e 
prima che le acque vengano trasportate altrove.

6

Che una parte di questa forza utilizzata, riman­
ga gratuitamente a disposizione del Municipio di 
Tivoli per usi esclusivi dell'Amministrazione Comu­
nale stessa, e per pubblico uso.

7
Che dovendo portare a Roma i 3 metri cubi che
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il Governo ha concesso a quel Municipio, tale deri­
vazione venga eseguita dopo che l’acqua è entrata 
nelle bocche di presa esistenti, senza pregiudizio de­
gli utenti attuali e degli altri aventi diritto all’uso 
delle acque.

8

(’he vengano rispettati i diritti all’uso dell’ac­
qua, acquistati dai proprietari' dei fondi che ne sono 
forniti, in base al possesso.

9
Che la Società concessionaria assuma a suo 

carico le spese di mantenimento generale del fiume, 
che ora mantiene la Città, ed ogni altra spesa oc­
corrente e conseguente alla concessione che sarà 
fatta.

Non parranno esagerate le pretese del Comune 
di Tivoli, se si considera che esse possono sussistere 
ed essere soddisfatte, senza ledere i diritti e gl’inte­
ressi che il Governo ha alle concessioni d’acqua 
dell’Aniene. L’Amministrazione Comunale è animata 
dallo stesso spirito da cui il Governo e animato: uti­
lizzare tutte le forze vive della Nazione, e dar vita 
a una vera industria manufatturiera, col minor dan­
no possibile di quella Città che possiede le acque, 
e per le quali ha diritto avere un compenso dei di-
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sastri di che [’Aniene l’ha tante volte travagliata, e 
su cui da tanti secoli, pel tratto che si riferisce alla 
Città, ha esercitato un dominio senza contrasto.

Tivoli 26 Aprile 1888.

Il Sindaco

TOMEI
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I M I e n c L c r l a -
relativa ai diritti che ha la Citta (li Tivoli sulle acque 
dell’Aniene presentata dalla Commissione all’uopo inca­
ricata ed approvata dal Consiglio Comunale nella seduta

•4 M aggio  1892

La questione sulle acque dell' Aniene già da 
tanti anni ventilata e discussa nel nostro Consiglio, 
è stata ormai così ampiamente svolta, che la Com­
missione incaricata ad esaminarla di nuovo, non può 
che tornare ad affermare, avere il Municipio di Ti­
voli il diritto di usare e disporre di tutte le acque 
dell’Aniene nel mentre esse scorrono nel tratto in­
termedio esistente tra 1’ alveo superiore a quello 
inferiore del fiume, ossia dai pressi della Villa Gre­
goriana fino alla contrada Truglia e a Ponte Lucano. 
Questo ju s  deriva dallo avere la nostra Città a tutte 
sue spese, costruita Ia diga di sbarramento nei pres­
si della Sibilla, per costringere le minacciose Acque 
dell’Aniene a mantenersi sempre ad un dato livello, 
e scongiurare così enormi danni al paese.

Dall’avere con gravissimi sacrifici ricostruita e 
mantenuta la diga medesima in tutte le rotte avve­
nute negli anni 105 dell’era volgare, 1405, 1420, 1432, 
1531, 1564, 1589, 1680, 1726, 1740, 1746, 1753, 1757, 
1797,1805,1826. (Viola-Cronaca pag. 42 a 48 - 62 a 68.

Dall’avere lo stesso Municipio costruiti tanti ca­
nali di derivazione aventi le loro bocche di presa a 
destra ed a sinistra dall’alveo superiore a Tivoli.



Dall’avere in ogni tempo usato delle acque come 
sopra derivate, e per inaffiamento dei campi, e per 
fontane e lavatoi pubblici, e per forza, motrice, e 
più che mai per offrire agli innumerevoli visitatori 
di Tivoli, il più superbo degli spettacoli, il panora­
ma delle cascate, che oltre all’essere di materiale 
lucro alla nostra Città, sono la caratteristica di Ti­
voli ed il patrimonio sacro alla bellezza.

Dall’ avere il Municipio di Tivoli, esercitato in 
ogni tempo tali atti di assoluta padronanza sulle 
acque medesime, che ebbe a concederle ed a ritor- 
gliele ai singoli utenti. E tali concessioni non solo 
riflettono le acque già3 internate nei nostri canali, 
ma pur anco quelle della grande cascata.

In proposito ci piace far cenno ai seguenti atti 
pubblici. Con istromento 9 Decernbre 1589 si accor­
dava facoltà ad un tal Mastro Giacomo Del Re di 
formare un nuovo canale di derivazione per uso 
della sua mola, ma coll’obbligo di pagare alla Co­
munità il prezzo dell’acqua per tutti gli edifìci nuo­
vi che facesse da oggi in poi, e che restaurato il 
fiume, l’acqua del nuovo condotto rimanesse libera 
alla Comunità.

Con istromento 12 Gennaio e 1 Febbraio 1590 - 
Atti Depretarohis, fu concessa a Simeone Boccolini 
e Brunelli Vincenzo e Compagni l’acqua necessaria 
ai loro moli ni.

Con istromento 15 Marzo 1590, Notaio suddetto,



si accordò ad Andrea Fornari e soci una parte del­
l’Acqua della Stipa (Canale Bernini) per uso dei 
inolini in fie r i  fuori Porta Cornuta.

Con istromento 19 Settembre 1669 - Atti Veralli - 
si riconfermò ad Angelo Americi, la concessione di 
una porzione di acqua della grande cascata, previo 
pagamento di un annuo canone di scudi 2.50, e 
scudi 50 per una sol volta.

Con risoluzione Consigliare 25 Agosto 1615 si 
accordò al Procur. Giovan Domenico Valeri, una 
porzione dell’Acqua della fontana Posterà.

Con altra 19 Febbraio 1674 furono accordate ai 
Marchesi Nerli le acque necessarie per la nuova polve­
riera da costruirsi nella Contrada Madonna del Passo.

Con altra 16 Settembre 1703 fu concessa al Cano­
nico De Filippis un’oncia di acqua, previo pagamento 
di scudi 35 e nell’ ultimo ventennio fu concessa ai 
Signori Vincenzo Vergelli, Pacifici Stefano, Pozzilli 
Ignazio e Gregorio, e Dolciotti Vincenzo, 1’ acqua 
necessaria all’irrigazione dei loro fondi, coll’ onere 
di pagare un annuo canone, che figura annualmente 
nei bilanci Comunali tra le rendite patrimoniali. — 
Tanti e tanti altri atti che per brevità si tralascia­
no, specialmente quelli riflettenti il ritiro delle con­
cessioni date, come da atti 28 Ottobre 1705 — 12 
Marzo 1771 — e 22 Settembre 1777 — 1. Ottobre 
1822; fatte a carico di Saraceni, Facchini, Censi, Fan- 
tini ecc.



Tutti questi atti riflettenti la cosa pubblica, non 
solo ebbero sempre 1’ approvazione dell’Autorità 
Tutoria, ma per giunta furono nella loro esecuzione 
coadiuvati da Sovrane disposizioni, come si ravvisa 
nel Breve di Clemente X, 20Febbrajo 1674, che au­
torizzò traversare colla condottimi delle acque con­
cesse dr.l Comune di Tivoli ai Marchesi Nerli, anco 
nei fondi dei privati, tra i quali non pochi Enti mo­
rali intangibili sotto pena dell’Anatema, e costringerli 
così a prestare la servitù di acquedotto, oggi ser­
vitù legale, ma che allora la legge non consentiva.

Oltre, adunque, ai fatti accennati, può la città 
di Tivoli invocare a suo favore la sanzione Gover­
nativa, la quale per giunta fu cosi ampia e solenne 
per noi che per ben tre secoli vediamo accordato 
al Municipio di Tivoli, il privilegio della Mano-Regia 
per escutere dagli utenti delle Acque municipali, 
l’annua tassa proporzionale che essa imponeva per 
far fronte alle spese di manutenzione dei canali, e 
superiore braccio dipensatore dell’Aniene.

Vediamo che lorquando nell’ultima rotta del 
1826 si volle dal Governo pensare al bene di Tivoli 
furono esclusi 24 dei progetti che tendevano ad al. 
lontanare T An iene dalla Città, quantunque i meno 
dispendiosi, e scelto invece il 25° il più gravoso 
di tutti, sol perchè con esso «si ridonava l’attività 
» agli Opifìci, il corso alle fonti, e lo splendore a 
» quelle singolari bellezze della natura -  le Cascate.»
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( relazione del traforo del Monte Catillo - Monsignor 
Massimo -  parte terza pag. 352

In rispetto ai diritti quesiti del Municipio di 
Tivoli, diritti non contrari ma conformi alle leggi 
del tempo, il cessato Governo Pontificio, dopo com­
piti i due fori nel Catillo, sistemato il Canale dispen­
satore e regolarizzate meglio le bocche di presa dei 
Canali derivatori Bernini, Brizio, Forma, Casacotta 
e Spada ebbe a consegnare il tutto nelle mani del 
Municipio di Tivoli, come quegli che unico ne ave­
va diritto.

« Che le opere eseguite in Tivoli (sono parole 
testuali del Chirografo di Pio IX 2 Agosto 1854 ) 
» per la deviazione dell’ Aniene, siano senz’ altro 
)) consegnate a chi di ragione, cui d’ora innanzi, ne 
» spetti la cura ed il carico della manutenzione, 
)> come era il corso dello stesso fiume in Tivoli pri- 
» ma della catastrofe del 1826 » ordine eseguito re­
golarmente il 13 Giugno 1855 come da verbale di 
consegna Lavori pubblici al Municipio di Tivoli.

Ora, se tali diritti furono sempre e mai sem­
pre in noi riconosciuti dal cessato Governo Ponti­
ficio, con più forte ragione dovranno esserci rispet­
tati dal Governo Italiano, il quale con apposita 
legge 10 Agosto 1884 N.° 2644 Serie 3.4 ebbe a 
stabilire che di fronte al Demanio il possesso trenten- 
nario delle acque equivale al titolo dì concessione.

Si aggiunga che avendo il Governo formalmen-
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te riconosciuto le nostre bocche di presa sulTAniene, 
che ebbe egli stesso a restaurare col concorso 
nella spesa della nostra Città, ed avendo poscia, 
riconsegnate al Municipio di Tivoli le chiavi degli 
edifici derivatori, giustamente da noi s’invocano le 
disposizioni di legge sancite dall’Art. (320 C, C.

In base di ciò non è più discutibile il diritto 
è

che ha il Municipio di Tivoli sopra tutte le acque 
deU’Aniene, sia perchè basato sopra il più sacro 
dei titoli — la prescrizione immemorabile — sia 
perchè con una interminata serie di atti, venne esso 
riconosciuto dal Governo dei Papi.

Questo ju s  si estende all’intera massa delle 
Acque dell’Aniene, sia che si trovi esso in magra 
che in piena, perchè tanto nell’uno che nell’ altro 
caso, rimane sempre vero che le acque restano ob­
bligate a penetrare forzosamente nei manufatti 
creati dal Municipio di Tivoli nei pressi dell’attuale 
Ponte Gregoriano, e quindi costrette a divergere 
ove più talenta al Municipio in cui potere sono le 
saracinesche delle singole bocche di presa.

Questo stato eccezionale di cose basterebbe da 
solo per ritenere che il nostro Aniene; non può 
essere trattato alla stregua di tutti gli altri fiumi, 
e che in vista delle ragioni suespresse, non sì po­
trebbe da chicchessia togliere la benché minima 
quantità d’acqua nei punti sopraccennati senza le­
dere i nostri diritti.
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Il vecchio Aniene, devastando campi, distrug­
gendo case, non risparmiando vittime fu una volta 
il terrore della nostra Tivoli

Infrenato ora e ridotto all’ obbedienza con 
enormi sacrifici della nostra Città, è ben giusto e 
doveroso che abbia a servire al nostro ideale, alle 
aspirazioni dei nostri antichi, di vedere cioè, Tivoli 
addivenire per esso la Manchester d’Italia, special­
mente ora che ravvicinati noi alle cento Città ed al­
l’estero mediante la ferrovia Roma-Solmona, è tolto il 
principale ostacolo che impediva ai capitali di fer­
marsi in Tivoli allo sviluppo dell’ industria ma­
nifatturiera.

Esposti i diritti che la Città ha incontesta­
bilmente sulle acque del fiume Aniene, resta ora 
a vedersi, quali sieno le condizioni create al detto 
fiume dai due fatti, specialmente verificatisi negli 
ultimi anni. Le verifiche sulla portata dell’Aniene 
fatte nel passato, e poste in confronto con quelle 
eseguite nell’epoca presente, provano ad esuberanza, 
come venga gradatamente diminuendo il volume 
delle sue acque, e tutto fa prevedere che tale 
impoverimento andrà ad aumentarsi maggiormente 
nell’avvenire. A determinare tale stato di cose vi 
contribuirono efficacemente due fattori; il dibosca­
mento eseguito su vasta scala e senza freno, e le 
sottrazioni fatte dalla Società deli' Acqua Marcia, e 
da vari Comuni, i quali dotarono i loro paesi,



dell’acqua che confluiva prima nell’Aniene: sottra­
zioni che proseguono ancora. Quindi è una questione 
di fatto, della quale può chiunque a suo piacere 
rendersi edotto che nelle massime magre, nelle 
condizioni odierne del fiume, si verifica una defi­
cienza assoluta dell’acqua occorrente per alimentare 
gli stabilimenti industriali esistenti, e si rende 
necessario ricorrere a vari espedienti, perchè non 
si verifichi sospensione di lavoro con danno gra­
vissimo degli industriali, e della classe operaja. E

fad evitare appunto tale inconveniente, il Comune, 
valendosi de’ suoi diritti, è costretto di regolare la 
chiusura o l’apertura dei portoni nei Conicoli, i quali 
non rappresentano altro che uno sfioratore, a servizio 
del braccio dispensatore del fiume. Che cosa avver­
rebbe, ove un bel giorno, valendosi della facoltà che 
intende riservarsi, il Comune di Roma prelevasse 
tre metri cubi e superiormente a Tivoli? Senza 
atteggiarsi a profeti, quel giorno segnerebbe la 
morte degli stabilimenti attuali. Ma ciò non potrà 
avvenire, perchè il Comune di Roma non può e non 
deve arricchirsi delie altrui spoglie, e perchè, dato 
il caso che non prevalessero consigli migliorila Città 
combatterà con tutte le sue forze per la legittima di­
fesa dei suoi diritti e dei suoi interessi. Ed è molto spe­
cioso l’argomento addotto da alcuni troppo passio­
nati sostenitori di detto progetto. Essi, dicono, che 
questa derivazione d’acqua, fatta superiormente a



Tivoli, non può tornare che a suo vantaggio, perchè 
dovendosi essa immettere poi obbligatoriamente nel 
canale progettato dall’ingegnere Vescovali, la sua 
utilizzazione non potrebbe aver luogo che nel ter­
ritorio Tiburtino, quindi un possibile svolgimento 
di grandi industrie in località che meglio si pre­
stano per detto scopo. Rispondiamo che prima di 
tutto noi non potremmo permettere che il Comune 
di Roma venisse a sfruttare nel suo interesse un 
capitale che è nostro, secondariamente che la Città

|
non potrebbe tollerare la posizione dolorosissima 
che verrebbe a crearsi agli Industriali attuali, i quali 
i n possesso da secoli di diritti incontestabili sull'uso 
dell’ acqua nelle loro proprietà, ne resterebbero forse 
privi col vantaggio degli ultimi venuti; in terzo luogo 
che ciò verrebbe col tempo a produrre una possibile 
soppressione, o diminuzione delle Cascatelle, la 
cui conservazione sta altamente a cuore della po­
polazione.

Noi saremmo dolenti veramente che queste os­
servazioni e questa difesa dei nostri diritti, e dei 
nostri interessi, alla quale ci prepariamo, venisse 
interpretata come un opposizione a che Roma, Ca­
pitale del Regno, verso la quale convergono tutte 
le aspirazioni della Nazione, potesse un giorno frui­
re dei molteplici benefici, alla progettata derivazione 
delle acque dell'Aniene, collegati. No: noi doman­
diamo semplicemente che gli interessi di Roma ven-
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gano posti in armonia con quelli della nostra Città; 
che vengano riconosciuti i nostri diritti; lietissimi 
se questo riconoscimento eliminerà il pericolo di 
una questione, e lascerà libero il campo alla crea­
zione di un grande centro industriale nella nostra 
Città.

É questo il nostro desiderio, è questa la nostra 
aspirazione, il compenso dei tanti sacrifìci fatti e 
delle tante spese sostenute per il fiume Aniene. 
Nel possesso del pieno diritto di poter disporre del­
l’uso delle acque dall’Alveo Superiore, al Ponte Lu­
cano, noi domandiamo che in questa vasta zona 
compresa tra detto Ponte e la nostra Città, sia dal 
lato destro che dal sinistro, sia lasciata a noi la 
piena libertà di utilizzare dette acque, sia per scopi 
agricoli, che per scopi industriali, salvo a riversarle 
nel letto del fiume ed in quel punto di presa che 
potrà essere di comune accordo stabilito col Co­
mune di Roma.

Dispostissimi a concorrere con tutte le nostre 
forze, a che, Roma, possa fruire dei benefici' che 
può arrecarle la forza motrice dell’Aniene, non po­
tremmo però permettere che queste forze, mercè 
una concessione fatta senza il nostro consenso, re­
stassero eternamente immobilizzate per noi, che ci 
venga tolto per sempre la facoltà di poterne usare, 
e che esse portino la vita a Roma dando la morte 
a noi.
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Superate le difficoltà finanziarie che pesano in 
questo momento sull’Italia, rinato coi movimento di 
capitali, il credito e la fiducia, mercè favorevoli di­
sposizioni che dalla parte del Governo incoraggino
lo svolgimento delle industrie, è impossibile che 
1’ attenzione di tutti non venga rivolta, sulla grande 
opportunità di stabilire un centro industriale in 
questa Città, dove tutte le circostanze concorrono 
per favorirlo. Estenzione di terreni adatti all’uopo, 
salubrità nelle condizioni dell’aria, vicinanza ad un 
centro abitato, convenienza economica per l’acquisto 
dell’area e della forza motrice. E l'utilizzazione delle 
acque fatta nella nostra Città, non impedirebbe in 
alcun modo che la Capitale del Regno, potesse a- 
vere la potenzialità della forza motrice che le fosse 
utile per scopi igienici e industriali, elevata a quel­
l’altezza, che verrebbe determinata dal punto di 
presa stabilito di comune accordo

Tenuto conto, pertanto, dei diritti che spettano 
alla Città sul fiume Aniene, dell’interesse che ella ha 
che questo Capitale venga qui utilizzato, noi do­
mandiamo, ed abbiamo il diritto di esigerlo, che 
senza il consenso di questa Città non venga data 
concessione alcuna, non potendo cancellarsi con un 
tratto di penna diritti solennemente consacrati

E ci conferma in questa speranza 1’ ordine del 
giorno presentato dall’on: Giovagnoli ed approvato 
dal Parlamento, nella seduta del giorno 7 Marzo



1881, soltanto dopo che il Presidente del Consiglio, 
On: De Pretis, dette le più formali assicurazioni che 
Governo e Comune si sarebbero posti d’accordo in 
modo che la concessione delle Acque non sarebbe 
attuata mai col pregiudizio degl'interessi e dei di­
ritti della Città di Tivoli.

Tivoli 30 Aprile 1892

LA COMMISSIONE
GUGLIELMI GAETANO 

SALVATI GIACOMO 

SCIPIONI ALESSANDRO 

TANI ENRICO 

TOMEI PIETRO
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Commissione all’uopo incaricata ed appro­
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4 Maggio 1892.
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11 giorno 4 Giugno 1888, il Prefetto di Roma si recava a Ti­
voli per esaminare le condizioni dell’Aniene, nel tratto che deve 
formare oggetto della concessione da darsi dal governo per l’u ­
tilizzazione della forza motrice idraulica.

Alla sera, accoglieva nel Palazzo Comunale i presidènti delle 
Società Tiburtine ai quali dichiarava che oram ai si era perduto 
troppo tempo e che era necessario addivenire ad una soluzione 
della lunga questione delle acque promettendo che ciò si sarebbe 
fatto senza ledere i legittimi interessi di Tivoli.

I presidenti delle Società, dopo le dichiarazioni del Prefetto, 
credendo che avrebbe giovato una solenne manifestazione citta­
dina. indissero per il giorno 10 Giugno un  Comizio, rivolgendosi 
alla popolazione Tiburtina col seguente manifesto.

COMIZIO POPOLARE
Concittadini !

L’ avvenire di Tivoli dipende dalle deliberazioni 
che sta per prendere il governo a riguardo delle 
acque dell' Aniene.

■V

li un momento solenne ! 11011 vi è —  non vi può 
essere — disaccordo tra di noi.

Tutti vogliamo egualmente il bene della Città.



_  4 —
Ma questa concordia di animi nel reclamare che 

siano salvi gli interessi nostri, dobbiamo attestarla 
con una imponente manifestazione cittadina.

Accorrete adunque numerosi al Comizio che si 
terrà domani, Domenica, nel cortile di S. Francesco 
alle 9 ant.

Là, pur difendendo i nostri diritti, sapremo di­
mostrare che i Tiburtini, non solo non intendono 
porre ostacoli allo svolgersi della nuova vita indu­
striale, ma che anzi attendono impazienti il giorno 
in cui potranno concorrere all’opera grande della 
rigenerazione sociale col solo mezzo nobile ed ef­
ficace — col lavoro.

Concittadini !
Interverranno al comizio i Deputati Menotti Ga­

ribaldi, Attilio Tomassi ed il Prof. Raffaello Giova­
gnoli, i quali ci hanno promesso il loro autorevole 
e valido appoggio per la difesa dei nostri legittimi 
diritti.

Noi abbiamo fede nel Governo e nell’opera de’ 
nostri rappresentanti; abbiamo fede nel nostro di­
ritto e nella concordia degli animi per raggiungere
10 scopo che ci proponiamo, che è quello di soddi­
sfare ai bisogni della moderna civiltà conservando
11 nostro patrimonio artistico.



di tutti, del nostro avvenire.
La natura ha dato a noi con le acque dell’Anie­

ne una straordinaria ricchezza; noi abbiamo verso 
la civile societèi l’obbligo di renderla produttiva uti­
lizzandola a vantaggio di quella patria che abbiamo 
fatto libera ed indipendente colle armi, e che dob­
biamo ora fare prospera e grande col lavoro.

Tivoli li 9 Giugno 1888.

Emanuele Lolli 
Francesco Clementi 
Andrea Fabbri 
Guido Sabbucci 
Domenico Schiavetti 
Giuliani Domenico 
Oreste Corsi 
Quinci Angelo 
Felice Genga 
Luigi Mastrangeli 
Barbaresi Francesco 
Pietro De Rossi 
Bujatti Gioacchino 
L. Pusterla 
G. Giansanti 
L. Conversi 
Enrico Tani 
Giuseppe Coccanari

Avito Pacifici
Del Re Avv. Tommaso
I. Serra
Giulio Conte Brigante-Colonna
Ignazio Bellini
Giuseppe Bonfiglietti
Luigi Petrucci
Fratelli Todini
Giulio Petrini
Luigi Bonatti
Eugenio Stabile
Amanzio Tedeschi
Vitaliano Frittelli
Gerardo Majella
Francesco Petrilli
Alessandro Scipioni
Gio. Batta. Buttaroni



Il 10 Giugno m attina le Società, colle bandiere, si recavano 
a ricevere i deputati Menotti Garibaldi, Augusto Baccelli ed Attilio 
Tom assi venuti appositamente a Tivoli per assistere al Comizio, 
e, verso le nove antimeridiane, il detto Comizio aveva luogo nei 
cortile di San Francesco.

— 6 —

ECCONE IL RESOCONTO:

Prende per primo la parola il Presidente della Società 
operaja di mutuo soccorso, Sig. Luigi Bonatti, Presidente del 
Comizio, il quale, dichiarata aperta la discussione, osserva essere 
duplice lo scopo per cui venne convocata la popolare adunanza.

Affermare ancora una volta, con voto solenne, i diritti della 
cit à di Tivoli sulle acque dell’Aniene, diritti dal secolare posses­
so, e dalle concessioni dei passati governi resi sacrosanti ed in­
violabili.

Concretare ed avanzare una gius-a e ben ragionata domanda al 
Governo del Re, perché nel fare la concessione delle acque pur 
provvedendo agl’interessi nazionali ed all’esigenze della Capitale 
abbia in considerazione i diritti Tiburtini mantenendo inalterate 
le tradizionali' Cascatelle, e salvaguardando il prospero e continuo 
locale sviluppo delle industrie cittadine.

Delineo poscia l’ordine con il quale competenti oratori avreb­
bero svolta siffatta m ateria trattandola dal lato giuridico, storico 
ed artistico. Rivolse infine parole di sincero ringraziamento agli 
egregi rappresentanti di Tivoli al Parlam ento Nazionale Onore- 
volLGenerale Menotti Garibaldi, Comm. Baccelli Augusto e Comm. 
Tomassi Attilio, i quali appositamente si recarono al Comizio per 
convalidare colla loro autorevole presenza i diritti della Città e 
per formalmente assicurare i Tiburtini del loro valido appoggio 
presso il Governo, e presso la Prefettura.

Ha quindi la parola il Sig. Enrico Tani Consigliere Comunale:



TANI. Sono in ve; 
chi dice, che Roma avrebbe posto i suoi occhi sulle Acque 
del nostro Aniene, e vorrebbe utilizzarne la forza motrice 
a  danno di Tivoli, sotto le sue mura, e al di la, sotto altre 
mura, che non sono le nostre. Possibile, io dico: che Roma, 
l’alma Citta, da che è divenuta la Capitale d’ Italia, per noi, per 
noi soli, che pure a lei siamo tanto vicini, e si affezionati, si vo­
glia tram utare in m atrigna ? Ciò non può stare, e quelli che so­
no al governo di lei, e della penisola, dopo avere innalzato una 
bandiera su cui sta scritto « la legge è uguale per tutti; la pro­
prietà é inviolabile » non permetteranno mai che sia smentito 
il loro programm a, migliorando Roma e non so quali altre lo­
calità a detrimento di Tivoli, e togliendo a Tivoli ciò che la 
natura gli ebbe largito con profusione, e che i nostri padri guar­
darono tanto gelosamente e usufruirono con immensi dispendi, 
per darlo ad altre Città, fuori d’ogni rag ione.'

E dico pensatamente « fu o r i d ’ogni ragione » Poiché vedia­
molo senza passione. Quale ragione può esservi di sviluppare la 
forza motrice delle acque nostre nei pressi di Roma, od altrove, 
non qui dove spiegano questa forza ? e là spiegano così grande, 
pei manufatti segnatamente, che a noi costarono, e ai nostri an­
tichi, tanti tesori? — Per avere nei dintorni della Capitale sta­
bilimenti d’industria proporzionati all’importanza di essa. — Ma 
badate che questi grandi stabilimenti se impiantati in uno o più 
dei castelli vicini a Roma, ridondano a danno ed a smacco m a­
nifestissimo del nostro paese, e, tutto questo gratuitam ente.

E che ? non abbiamo anche noi latifondi, ridenti colline, aere 
saluberrimo da doverci far soppiantare, da coloro cui natu ra  
negò dono si grande della forza motrice per mezzo delle acque ?

Nè mi parlate di vicinanza maggiore o minore ora che il 
vapore tanto ci ravvicina, e come il sole la nebbia, fa scomparire 
la distanza.

Del resto io non penso che qualche chilometro di differenza 
in meno dai setti colli, sia bastevole per far cadere la bilancia 
verso i detti castelli, a pregiudizio nostro evidente.



Poiché in tal caso saremm o tentati a sospettare che in fon­
do a tutte queste gare, che diverse Società si fanno fra loro, per 
avere ognuna per se la nostra acqua stia nascosto un ser­
pente mortale, l’interesse privato; e non già il pubblico bene.

Or sarebbe da ridere, ( dico meglio, da fremere ) che il Go­
verno, che il Municipio Romano, e nostro, favorissero razza si rea, 
che non incontra difficoltà, veruna d’immiserire un popolo felice, 
pur d ’arricchire a sue spese.

Che se il disegno delle medesime Società, annuente il Go­
verno, é d’impiantare in Roma, o presso le sue mura, grandi 
centri d’industria, e non più nei paesi più prossimi che non Tivoli, 
avrei da fare osservazioni di altra natura, m a serie egualmente, 
ed importanti.

A parte il pericolo che presentano in linea politica, ad una 
Città Capitale questi grandi centri d’industria, par giusto a voi 
che una ricca matrona, che una potente regina si voglia far bel­
la dei pochi vezzi, dei poveri panni, delle piccole gioje d ’ una 
qualunque forese?.

Par giusto a Voi, che Roma, la grande Roma, per miglio­
rare se stessa, giunga fino a privare la vicina sua Tivoli dell’u­
nica gemma, che oggimai l’è rim asta, del suo corredo, dell’acqua , 
onde nudre a dovizia i suoi figli nei suoi opifici diversi, e ondo 
spera nudrirli anche meglio con altri ed altri, che ha in vista 
per l’avvenire ?

Ponete il caso di fatto, che per una prepotenza qualunque, 
e fatalità disgraziata, dimani nelle vicinanze di Roma sorgessero, 
e si attivassero colla forza motrice delle nostre acque, grandi 
cartiere, grandi lanifici, grandi lavorìi di metalli, e somiglianti; 
che pare a voi, non sarebbe giunta l’ora pei nostri di chiuderli 
ed abbandonarli per l’assoluta impossibilità di far concorrenza 
con quelli ? Non sarem o pertanto noi, o Signori, che ci faremo 
sopraffare dalle insidie, dal tradimento . . . dalla prepotenza, dal­
la ingiustizia di certuni che non hanno ribrezzo di mettere a 
fuoco, e a fiamme tutto il paese, di scaldarsi anche al calore
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delle medesime, pur di avere o i trenta dan 
dere a peso di oro i loro fondi, o cangiar di 
un triste contegno, (applausi prolungati)

Ma Viva Dio, questo non avverrà. Se disse vero il De Pretis 
che « il Governo ed il Municipio di Roma non possono avere in­
tenzione di recar danno alla Città di Tivoli » noi possiamo res ta r 
tranquilli che il danno temuto non ci verrà.

Non ci verrà perchè innanzi tutto noi confidiamo nel suo 
successore, On: Crispi, che soprusi non soffre, anzi detesta.

Non ci verrà per l’appoggio che a noi danno cortesemente, 
gli onorevoli deputati del nostro Collegio, e gli amici e aderenti 
loro, che seggono alla camera.

Non ci verrà pel buon senso che certam ente regna nella 
Prefettura e nelle aule Municipali di Roma, che vollero sempre 
vantaggiati i popoli lor vicini, non mai danneggiati.

Non ci verrà finalmente, perché il buon diritto ci assiste.
Noi siamo in possesso delle acque nostre. Una sentenza pas. 

sata in regiudicata esclude a riguardo di questo punto ogni que­
stione. Se avete diritto al giudizio in petitorio, provatevi chè siete 
liberi, m a non venite ad opprimerci con minaccie di decreti. An­
diamo al Tribunale, sperimentiamo i nostri diritti. Se Voi Gover­
no, Municipio Romano, Società industriali, avrete un titolo suf­
ficiente da togliere a noi l’acqua dell’ Aniene, che Voi domandate, 
l’avrete, e ne farete quell’uso che a Voi piacerà. Ma se questo 
diritto non sarà  riconosciuto dai Tribunali, a vostro favore; se 
invece avrà valore l’avere la Città di Tivoli da tempo immemo­
rabile usufruito delle acque dell’ Aniene a suo piacimento; se in­
vece valgono qualche cosa le concessioni che Tivoli ha sempre 
fatto delle acque; il Regolamento del Cardinal Rivarola, em ana­
zione del sovrano, col quale nessuno può derivare le acque, senza 
il consenso del Consorzio, alla cui testa è il Comune di Tivoli 
la consegna di tutti i lavori dell’Aniene dal Governo fatta al no­
stro  Municipio; le immense spese da Tivoli sostenute per m an­
tenere il livello del fiume, sarà  giuoco forza di rassegnarsi, e ri-
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spettare i diritti che spettano ai terzi. I tempi barbari sono passati 
e sono passati con essi i vieti aforismi che i pesci grossi ingojano 
i pesciolini, e che gli stracci vanno sempre per aria, (applausi).

La Legge é uguale per tut'i; tanto per Roma, quanto per 
Tivoli, cosi pel Governo, come pel nostro Comune, (applausi)

Se non che la parte legale della questione che ci occupa, 
sarà  trattata da un altro oratore, che quantunque non Tiburtino, 
am a Tivoli come ogni nostro Concittadino.

È ormai tempo, Signori miei, che impariamo a difendere 
a fronte aperta, con energia, con costanza, per vie sempre oneste 
e legali le ragioni della patria nostra, se mai non sempre nella 
questione delle acque paressero troppo bene difese dalla rappre­
sentanza Cittadina, con quei progetti, che voi bene conoscete, 
con quei progetti che di 20000 cavalli di forza che può svilup­
parsi dall’ Aniene, solo una meschina parte veniva assegnata a 
Tivoli.

Or che si cerca ? Si attende forse che l’Aniené rosseggi del 
nostro sangue, pria che siaci rapito a danno delle nostre indu­
strie ? Si attende forse che questo popolo da pazientissimo che è 
stato finora, allo spettacolo di una cattiva amministrazione, al­
l’aggravio di un debito colossale, finisca per tram utare la sua 
pazienza in furore? il suo contegno pacifico in rivolta ?

No, il nostro popolo questo non farà mai, m a non lascerà 
di agitarsi, non mai si quieterà, in sino a che non suoni quell’ora 
in cui gli venga annunziato « L ’acqua che alimenta la vostra in­
dustria oggimai è salva » Le società che vogliono alla vostra con­
giungere la loro, verranno qui ad impiantare, non altrove, i loro 
stabilimenti » (applausi)

—  10 —



GARIBALDI. Ora che l’ Italia è fatta, un altro 
publico; dalla parola dell’oratore che mi ha preceduto si scorge 
un segno d’allarme, m a credo senza ragione: il diritto di Tivol 
sull’Aniene non si può disconoscere. Il problema da studiarsi é 
di lasciar intatte le bellezze naturali e adoperare le altre forze 
ad usi industriali primieramente e principalmente a vantaggio 
di Tivoli. Per lunghi anni mi sono occupato della questione delle 
acque ed ho potuto riconoscere che essa si é arrestata per m a­
linteso; ora si viene rischiarando come si scorge dalle idee de 
Govèrno, della Provincia, del Comune.

Io vedo che lasciando intatte  le Cascatelle vi sono immense 
forze, fomite di ricchezza nazionale, da utilizzarsi.

Come già dissi l’importante è di studiare in qual modo queste 
risultato possa ottenersi. Io posso assicurare che nessuno, comin­
ciando dal capo del Governo, vuol danneggiare Tivoli quand’anche 
a  vantaggio di Roma. ( applausi)

Roma, affetto di tutti, è la prim a a riconoscere che non può 
innalzarsi a danno delle città che le fanno corona ( Baccelli dice: 
è vero —■ Applausi — Evviva Garibaldi )

Lo scopo di questo comizio è che la popolazione faccia co­
noscere quali sono i criteri ed i desideri che ha per formare di 
Tivoli un centro industriale, di Tivoli che è destinata a divenire 
la Manchester e il Creusot dell’Italia. (  applausi)

Ringrazio anche a nome dei colleglli la popolazione di Tivoli 
per la splendida accogliezza ricevuta. ( applausi ripetuti)
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ANGELO QUINCI. Lo scopo di questo tranquillo Comizio 
non deve essere una manifestazione politica, e neppure una 
protesta: esso deve rappresentare la solidarietà collettiva dei 
cittadini nel tutelare i propri diritti e i propri interessi minac­
ciati da una voce insistente che va ripetendo essere l’acqua di 
proprietà dello Stato. Lontani cosi dall’opporci alle leggi, come 
dal subire con passiva rassegnazione l’umiliante spettacolo della 
nostra impotenza, crediamo opportuno illuminare la pubblica 
opinione, la quale talvolta, in preda a soverchi timori, confonde 
in un fascio tanto chi saviamente la indrizzó sulla via retta, 
quanto chi la trascinò negli abissi, rendendo responsabili tutti 
di fronte alla egemonia della sua coscienza ciecamente ingannata.

Avrei taciuto in questa occasione, se pur troppo la minaccia, 
non avesse assunto il carattere d ’un pericolo a breve scadenza. 
Inoltre l’essere a capo di una società che trae alimento dall’in­
dustria, e che spera in un avvenire non lontano di migliorare 
le condizioni economiche dei soci coll’impulso che si darà alla 
forza motrice, dalla meccanica industriale, m ’impongono il dovere 
di difendere gl’interessi impersonali del comune, che sono in 
sostanza gl’interessi di ciascuno di noi.

Ignoro su quali basi ed in quali proporzioni il governo co­
ordinerà gl’interessi locali agli interessi generali dello Stato: ma 
se con questa frase si volle alludere alla possibilità che la mag­
gior parte delle acque sulle quali il Comune ha esercitato da 
secoli incontestabilmente il suo diritto, può essere sviluppata 
altrove, io non so in qual conto tenga il Governo la condizione 
speciale del fiume Aniene, che entrando nelle bocche di deriva­
zione perde il carattere di pubblicità, per acquistare una fisono­
mía speciale che la privata iniziativa ha creato. Fu questa pri­
vata iniziativa che nelle rotte numerose dei secoli passati, con­
servò, mediante sacrifici di danaro e vittime umane, l’attuale 
livello del fiume capace di sviluppare una forza potentissima:



se le trascorse generazioni, coi so ver» .Ili balzelli h a n n o  anticipato 
a noi questo patrimonio esuberante «li ac»|iia, e condizioni 
felici per poterla impiegare in usi agricoli od industriali, <|ual de­
litto non sarebbe il nostro, e quale responsabilità non assum e­
remmo, se colla nostra noncuranza lasciassimo trascorrere »questo 
periodo culminante in cui la repressione per il trasporto delle ac­
que dev’essere pari alla convinzione di svilupparle al più presto 
possibile?

Io mi auguro che da questo Comizio, espressione fedele dei 
sentimenti popolari, sorgerà spontaneo il desiderio di tradurre 
in atto colla cooperazione di quanti vi hanno o vi possono aver 
interesse, l’idea che Tivoli, destinata alla sua vocazione, deve qui 
affermarsi coll’opera industriale, spandendo in tutta la peniso­
la, suoi prodotti, coordinando così e non altrimenti i suoi agli 
interessi generali dello stato. (applausi)
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FEDERICO COCCANARI. L ’Onorevole Garibaldi ha esposto 
presso a poco il mio modo di vedere. Non ostante dirò qualche 
cosa sulla questione vitale per la nostra citta, e che implica in­
sieme gl’interessi della Nazione, di Roma.

Quelli della Nazione son ben guardati. Altrettanto dicasi di 
Roma. Noi dobbiamo pensare ai nostri.

Gl’interessi di Tivoli a mio modo di vedere consistono in due 
punti

1°. Conservazione delle Cascatelle
2°. Utilizzare le acque in modo tale che si possa affrettare 

contemporaneamente l’avvenire di Tivoli, e l’emancipazione indu­
striale d’Italia. ' '  -

Quando una mano vandalica si accinse alla distruzione



delle prime Cascatelle, incominciò una polemica sui giornali.
Cosa sono queste Cascatelle ? si diceva, una Poesia, un qua­

dro inconcludente. Bisogna sostituire la realtà.
Niente di più ben detto per parte di ehi tenti im padronirsi del 

valore di un oggetto non suo.
Io però soggiungo che esse sùno la caratteristica' di Tivoli, 

e che questo quadro, e questa poesia sono un patrimonio delle 
belle arti su cui il nostro Municipio ha dritto fino ad un certo punto.

Quando poi questo quadro, e questa poesia ci rappr esentano 
la realtà del denaro che spendono 25 o 30 mila ammiratori, 
non evvi alcuna ragione nè morale nè m ateriale per cui debbo­
no essere distrutti. (Bene)

In ogni modo però essendo un quadro di proprietà cittadi­
na, giammai sarà  giusto che il prezzo della soppressione 
debba impinguare tasche private. (Bene, applausi fragorosi)

Io però sono il primo a riconoscere la forza dei tempi e del 
progresso; ed ove un supremo interesse Nazionale o cittadino 
richiedesse la soppressione, sarei il primo ad apporvi la mia 
firma. Ma quando però ? Quando fossero prim a utilizzate tutte le 
altre acque disponibili, e qui in Tivoli e non altrove. Senza que­
sta cautela saremmo suicidi. (Vivissimi applausi.)

Si profuse tanto sangue per l’Italia, e per Roma, e dovrem­
mo noi ricusarci di utilizzare, e concedere le nostre acque, per 
la loro prosperità? Noi siamo pronti a tutto per esse; m a non 
vogliamo che- col pretesto di Roma sia altrove trasportata la no­
s tra  forza motrice, per rim pianto di centri industriali, togliendoli 
dal nostro territorio, senza maggior vantaggio della Nazione, 
nell’interesse solo dei speculatori, a solo scapito dell’avvenire a  
cui è chiamata la nostra Tivoli.

Questo è ormai tracciato, e non dipende che dai reggitori 
del nostro Municipio, della Provincia e del Governo a dar prova 
che scevri da idee preconcette, e prima dei privati interessi vo­
gliono quelli di Tivoli, di Roma, d’Italia; interessi che avranno
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maggior impulso quante più Società si potranno qui conciliare, 
per utilizzare le nostre acque a vantaggio dell’industria.

Questo può farsi fra Vicovaro e Tivoli riversando le acque 
nel fiume prim a dei Cunicoli, può farsi allo sbocco di questi 
a  destra della grande Cascata, può farsi con incremento anche 
dell’estetica rialzandole dall’alveo inferiore con una Diga, e me­
diante un tunnel utilizzarle nel declivio dal tempio della Dea 
Tosse a Ponte Lucano; può in mezzo coesistere la Società delle 
forze idrauliche a cui non mancano terreni, e forze motrici.

Ed é mio coscienzioso convincimento che nell’interesse spe­
cialmente della nostra, città, e del l’Italia la concessione debba farsi
o a più Società, o a tu tt’altra all’infuori delle Forze Idrauliche 
perchè scongiurato in tal modo il monopolio nella vendita delle 
Forze motrici, più avremo milioni disponibili, più presto diverran­
no un fatto le cittadine aspirazioni, assicurando un permanente 
lavoro alle classi operaje, dando un potente impulso all’aumento 
della Popolazione, e dei prodotti del Dazio Consumo.

Io così la penso. A Voi gli apprezzamenti. A quelli che vo­
lessero dirla un utopia, risponderò che non sono molti anni che 
anche l’unità d ’Italia era un utopia.

Chiuderò con i sentimenti espressi circa dieci anni sono alla 
Società Operaja da me presieduta.

All’opera dunque o Concittadini, e Tivoli tornerà ad esser 
degna del suo stem m a quando le due ferrovie si saluteranno 
dalle opposte sponde dell’Aniene; quando il tintinnio dei martelli,
il rimbombo dei magli, il rotare dei cilindri, e lo stridore del- 
l ’aspre incudi, e delle seghe argute, misti al canto di migliaja di 
operai, echeggiando per i declivi e per gli antri delle Ville di 
Cassio, e di Mecenate, di Orazio, e di Quintilio Varo saluteran­
no l’aurora di quel giorno in cui Tivoli siederà sulla linea Roma 
Sulmona regina fra le città industriali italiane, emettendo i suoi 
prodotti pel Tirreno all’Atlantico, per l’Adriatico al Mar Rosso.

In quel giorno potrà di nuovo sentirsi degna del suo stem­
m a perchè superba per le sue cascate d’onde la forza motrice,
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ad il lavoro che nobilita - Nobilitasi lavoro che mentre nobilita 
non può prosperare che sotto le libere istituzioni - Libertas.

L ib ertà«  — Nobilita*? —  T ib u r Superbum

(Applausi)

ORESTE CORSI. Dirò brevi parole chè il tempo stringe ed
io non voglio abusare la vostra pazienza: dirò brevi parole an­
che perchè ho creduto sempre che la causa buona non abbia 
bisogno di essere presidiata da lunga diceria.

L ’On: Garibaldi, dichiarando che nè il Governo, nè la Provin­
cia intendono privare Tivoli della sua forza motrice idraulica, ha 
reso inutile ogni discussione di diritto. Queste assicurazioni hanno 
per noi un va'ore grandissimo anche perché ci sono date dal 
liglio di Garibaldi, (applausi - W  Garibaldi.)

Il padre, guidò la gioventù sui campi di battaglia per la re­
denzione politica d’Italia; il figlio, sorge strenuo difensore dei 
diritti del popolo, per la rigenerazione economica della Nazione.

E poi, perchè dovrei io parlare dei diritti di Tivoli sulle ac­
que, presente un illustre campione del foro, l’On. Augusto Bac­
celli ? (applausi) Alla sua vasta dottrina, al suo potente ingegno, 
al suo vivissimo amore per Tivoli ò affidata la tutela de’ vostri 
interessi e potete riposare tranquilli che saranno validamente difesi.

Che potrei dire io di autorevole nell’arduo campo del diritto, 
io, che, per condizione di tempi c forza di avvenimenti, invece di 
studiare re pandette nelle Università ho studiato il Codice di 
Napoleone sui campi di battaglia?

Accenerò tuttavia alla questione.
Ila il Governo il diritto di disporre delle acque dell’Aniene



che sono comprese tra il livello superiore del fiume e quello 
inferiore ?

A questa inchiesta credo che si possa rispondere senza 
esitare: no.

Soche per legge le acque sono demaniali, m a so altresì che 
di fronte al Diritto Positivo sta il Diritto Naturale, il quale di 
tan to  sovrasta a quello di quanto le leggi immutabili della na­
tu ra  prevalgono sul convenzionalismo sociale.

Tra i due livelli del fiume le acque, con la loro caduta, co­
stituiscono una grande bellezza naturale che fa parte integrante 
di Tivoli, che ò sorgente di notevoli guadagni per la popolazione 
tiburtina.

Questa bellezza imprime una specia'e caratteristica alla città, 
ne forma, per così esprimermi, la sua fisonomia individuale che
il Governo non ha diritto di sfigurare, di deturpare.

Anzi, io mi spingo oltre: n^n solo il Governo, m a voi stessi
o cittadini di Tivoli, non avete il diritto di distruggere questa 
straordinaria bellezza naturale, che avete ereditato dai vostri avi 
e dovete trasm ettere intatta ai vostri nepoti. (applausi)

E poi, é egli vero che per utilizzare le forze idrauliche è in­
dispensabile distruggere le Cascatelle ?

Anche qui possiamo rispondere recisamente: no.
Vi sono argomenti tecnici indiscutibili per dimostrare che si 

possono utilizzare immense forze motrici senza distruggere le 
Cascatelle: argomenti tecnici che la brevità del tempo non mi 
consente esaminare, m a che altri con memorie scritte ha sotto­
poste, e sottoporrà, anche maggiormente sviluppati, alla vostra 
attenzione

Sarebbe dunque un vandalismo inesplicabile distruggere, 
senza necessità, questo patrimonio artistico.

Sgombriamo il terreno daH’affarismo.
Io non vedo due o più società che corrono il palio: vedo due

I



grandi, due veri, due legittimi interessi, quello di Tivoli e quello 
di Roma. ( Applausi )

Sono essi inconciliabi'i ?
No certo: se noi esaminiamo la questione con criteri pratici, 

senza preconcetti, tenendo presente alla mente i veri interessi di 
Roma e di Tivoli.

Si propone di spender ingenti somme per portare le acque 
altrove: ma perchè non spendere questi milioni per utilizzare le 
acque qui? ( Applausi)

Il buon senso, la pratica, la scienza ci dicono che è sempre 
l»iiì conveniente s frat .are le forza in prossimità della loro origine; 
vi sono molteplici, gravissime considerazioni in sostegno di 
questa tesi.

La vita industriale ha bisogno di un ambiente adatto per 
svolgersi e prosperare; ha bisogno di spazio a mite prezzo, di 
mano d ’opera a buon mercato; ha bisogno di ferrovie per la 
facilità de’ trasporti.

Qui concorrono tutte queste favorevoli condizioni.
L a  mano d’opera nelle grandi città è carissim a ed essendo 

o ssa ,  nella generalità dei casi, il coefficiente principale dell'indu­
s t r ia ,  ne consegue clic dal suo costo dipende quasi in eramente 
Ih vitalità degli opifìci, la loro forza di resistenza nel sos,enere 
le, concorrenze che, por la. cresciuta attività sociale, sono diven­
ta te  tali da cos ituiro una vera lotta quotidiana per l'esistenza, 
p er  il guadagno.

Non si può adunque pensare seriamente alla creazione di 
opifici industriali in Roma, senza tener conto del costo della 
mano d'opera, del prezzo delle arce, della corrisposta delie pigio­
ni, della necessità di far sorgere i grandi centri industriali fuori 
«logli ambienti politici, fuori della capitale del regno, specialmente, e 
ciò por alte ragioni di ordine e dì quiete indispensabili al lavoro, 
convenienti alla sede del governo.

Non vorrei che Roma commettesse l’errore in cui cadde

I

— 18 —



Torino credendo che una città di consumo potesse essere conver­
tita in un centro industriale, per decreto del Municipio.

Per riparare al danno economico del trasporto della capita­
le si credette possibile fare di Torino una grande città industriale, 
senza pensare che la sua posizione eccentrica rispetto alle altre 
città italiane, la sua vicinanza alla Francia grande produttrice 
di industrie, la sua lontananza del mare, il dim a, il costo della 
mano d’opera la rendevano una delle città italiane meno adatta 
alla nuova vita.

Si portò a Torino con grandi canali la forza, si trovarono i 
capitali, sorsero i coraggiosi industriali: m a tutte le nuove fab­
briche lottarono e lottano invano contro circostanze sfavorevoli.

Molti caddero, altri vivono vita stentata.
Non si violano impunemente le grandi leggi economiche 

della produzione.
Ripeto: la città di Roma ed il Governo commetterebbero un 

gravissimo errore se credessero di poter fare della capitale un 
centro industriale'adatto per le esportazioni. Vi potranno vivere, al 
più, piccole industrie destinate a provvedere al consumo interno.

A Tivoli adunque, che si può considerare corno un sobbor­
go di Roma, le industrie: a Roma le acque per gli usi igienici.

Egregiamente disse il generale Menotti Garibaldi afferman­
do che Tivoli é destinato a divenire la Manchester d’Italia, (applausi)

Riusciremo ?
Ho fede nei nostri deputati, ho fede nel criterio illuminato 

della Rappresentanza di Roma, ho fede nel Governo ed ho fede, 
e molta, in voi da cui dipende in gran parte la vittoria.

E qui permettetemi un ricordo.
Un genio Italiano ideò a Torino un grande, straordinario 

monumento architettonico, che, dal nome dell’autore, fu chiamato 
Mole Antonelliana.

I lavori erano giunti a buon punto quando gli inetti invidio­
si fecero sorgere dubbi sulla stabilità dell’opera.

Sorse la scienza ufficiale pettoruta e burbanzosa a gettare
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l’anatem a contro il nuovo ardimento, contro la ribellione del 
gonio alle leggi della statica antica.

Era la lotta del genio contro la pedanteria che non ammet­
to, non può concepire l’estrinsecazione di nuovi veri, nuove ap­
plicazioni di verità già note, il progresso, insomma, in tutti gli 
ordini dello scibile umano.

Vinse, in prima istanza, la pedanteria: un decreto municipa­
li) ordinava la demolizione della cupola, costruita dall’ingegnere 
Antonelli.

Allora sorse il popolo, che pronunciò, in appello, tra  il Genio
o la Pedanteria; il popolo che col suo istinto meraviglioso intui­
sco la verità.

E disse: guai se operai italiani, per ordine di autorità ita­
liane si accingeranno a distruggere l’opera che un genio italiano 
concepì, che operai italiani eteguirono.

.Le sentenze del popolo sono inappellabili.
La mole Antonelliana è là ammirazione dei dotti di ogni 

parte del mondo, che la additano come un capo saldo di nuove 
leggi statiche, di una nuova architettura: il decreto Municipale 
è negli archivi, lettera morta.

Quale l’ammaestramento? Tiburtini, vi conosco ormai da tre 
anni: avete mente acuta, animo energico, costante, generoso.

Abbia Roma le acque per gli usi igienici, abbia Tivoli le 
industrie.

I ,a vittoria è vostra perchè con voi è il diritto.
II popolo ha sempre ragione quando vuole con intelligenza, 

con fermezza, con costanza, con moderazione. ( Applausi)
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11A( CELLI. Incomincio col ringraziare il Presidente del 
Comizio per l’invito fatto e dopo lui il Sig. Corsi che ha avuto 
dolio parole gentili al nostro indirizzo, vere per Garibaldi, supe­
riori ai miei meriti per me. Avete fatto bene a tenere questo



Comizio. L ’agitazione legale nel governo libero è sempre vantag­
giosa ma andrebbe errato chi dicesse che v’è chi vuole attentare 
ai diritti di Tivoli. Io vi domando di avere grande fiducia prima 
in noi, che faremo, di tutto per far rispettare i vostri leggittimi 
interessi, poi nella vostra civica amministrazione alla quale io 
dó attestazione che ha fatto il proprio dovere. Prim a di questo 
comizio, insieme col vostro sindaco e con altri assessori ci re­
cammo dall’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici il quale alle 
ragioni esposte rispose che « mai da parte del governo si vorrà 
attentare alle bellezze, alla fisionomia della città, e se concessioni 
venni no fatte saranno a valle di Tivoli e non a monte » ( applausi ) 

Questa dichiarazione a noi è stata fatta e siate tranquilli e 
fiduciosi che Roma non sarà  vostra matrigna; questo ve lo ga­
rantisco. ( applausi )

Termino felicitandomi con tutti voi, per la. calma e per l’or­
dine che regna in questo comizio.

Nel tempo stesso mi felicito che abbiate acquistato nel Sig. 
Corsi un uomo che si adopera per tutelare i vostri diritti, (applausi)
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TOMASSI. Mi associo ai miei colleglli del Parlamento p e r  
darvi le più esplicite assicurazioni intorno ai diritti di Tivoli sul­
le acque dell’Aniene; diritti che nè il governo, nò la Provincia, nè
il Comune di Roma intendono ledere e vi ringrazio della cordia­
le accoglienza che ci avete fatto.

Nessun altro prendendo la parola, Enrico Tani propone il 
seguente Ordine del Giorno.

I  cittadini tiburtini riuniti in Comizio
Considerando che* l’uso delle acque dell’ Aniene dalla parte  

superiore, presso S. Giovanni, fino all’alveo inferiore presso V A c ­
quoria, spetta di diritto alla città di Tivoli per concessioni so-



ridile; per la padronanza assoluta e sempre esercitata dal Co­
mune che ne dispose come di cosa propria in altre concessioni; 
per le ingenti spese dalla città stessa sempre sostenute per man­
tenere il livello del fium e; pel regolamento Rivarola, emanazione 
ilei Sovrano; per la consegna avuta dal Governo di tutte le opere 
del traforo del Catillo, e per sentenza della Corte di Cassazione 
ih /»‘orna del M arzo p. p. che confermava il Comune nel possesso 
delle rinomate Cascatelle;

Considerando che qualunque derivazione nella località accen­
nala. senza il consenso del Comune di Tivoli, sarebbe un  attenta­
lo ai suddetti diritti;

Considerando dall’filtra parte che è interesse vivamente sen­
tilo dalla Cittadinanza l ’utilizzazione della fo r z a  motrice che può 
srii apparsi dall’Aniene;

Mentre solennemente si affermano gli stessi d iritti si fanno  
ii/li presso il Governo del Re, a cui sono state presentate doman­
de di derivazione delie aeque dell' Aniene, affinchè prim a di pren­
dere qualunque determinazione nella 'concessione che sta per dar­
si. S i faccia  uno schema di contratto colla Giunta Comunale d i 
l'iroli, da approvarsi poi d'ilVintero Consiglio onde gl’interessi 
della Città non vengano menoma/nenie lesi.

A quest > ordine del giorno, l'ingegnere Alessandro Manzetti 
propone due modificazioni; cioè, una al terzo capoverso cosi 
c o n c e p i t a . -.

Considerando peraltro che è vivo netta popolazione Tiburtina 
d desiderio di, mantenere integro II suo patrimonio artistico, e 
ili «(frenare in pari tempo la utilizzazione della fo r za  motrice 
che abbondantemente può fornir e f  Aniene, senza nulla togliere 
aIle sac celebrate Cascatelle;

I /a ltra  modificazione proposta d a ll’ingegnere Manzetti ri­
g u a r d a  la. chiusura d e l l ’O r d in e  del g i o r n o  Tani che verrebbe 
c pii" 1 ;;i cosi;

/ cittadini di Tivoli invitano formalmente la rappresentanza
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Comunale, perche tenga conto del voto solenne esternato dalla 
Cittadinanza affinchè siano salvaguardati gli interessi più vitali 
<Iella Città che sono poi anche quelli dell'intera nazione, e della 
sua gloriosa capitale.

In seguito, tra  i Signori Tani. Manzetti, Coccanari, Corsi, 
Bona'ti, Quinci ed altri, per ragioni di brevità di dicitura, si con­
corda i! seguente:

ORDINE DEL GIORNO

La Cittadinanza di T ito li, adunata in solenne 
comizio, m entre afferma i suoi secolari d iritti sul­
le acque dell’Aniene, per il tratto compreso f r a  
l'alveo inferiore , presso VAcquoria, e l'alveo supe­
riore; è fidente che nè per parte del Regio Gover­
no, nè per parte del Parlamento, sia emanalo 
atto o disposizione qualsiasi che danneggi la città 
di Tivoli, cosi nelle sue naturali bellezze, come 
nel possesso e nell'uso delle sue forze  idrauliche:

Invita la rappresentanza municipale acl atte­
nersi strettamente al voto oggi esternalo, nelle 
trattative che essa M unicipalità potrà intrapren­
dere per sviluppare in Tivoli, a scopi industriali, 
le acque clelf Aniene,

L’ordine del giorno cosi concepito, venne votato all’unaniniità 
fra gli applausi degli astanti.

Il Presidente del Comizio ringrazia quindi i cittadini per il 
contegno veramente esemplare tenuto nella riunione, ringrazia i 
deputati per le fatte dichiarazioni e scioglie l’adunanza al grido:
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U v a  il Sto ! V iva rifalli) !
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